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Nel corso del XIII Convegno di Studi sulla Ma-
gna Grecia Dinu Adamesteanu diede notizia del 
rinvenimento nella zona di San Biagio alla Venella 
(Bernalda, MT) di una singolare sepoltura, rimasta 
sostanzialmente inedita. La tomba, scavata nel no-
vembre del 1972, era localizzata accanto a una fat-
toria del IV secolo: essa conteneva “una stranissi-
ma corona in bronzo con decorazione di cicale ed 
altri animali campestri, con grappoli d’uva e ric-
chissimi girali, tutti dorati”1. Lo studioso, all’epo-
ca alla guida della Soprintendenza Archeologica 
della Basilicata, non fornisce altri elementi utili 
per l’ubicazione della sepoltura che, sulla base di 
notizie raccolte sul posto, della documentazione 
fotografica e di archivio, dovrebbe collocarsi a Sud 
della collinetta sulla quale sorge la cappella di S. 
Biagio, tra questa e il Basento, e ad Est del casello 
ferroviario (fig. 1, n. 6)2.

La tomba (T. 2) faceva parte di un nucleo fune-
rario del quale non si conosce l’estensione (figg. 2, 
3.1-3): immediatamente a Nord-Ovest era disposta 
una seconda sepoltura a cassa (m 2.15 x 1.10 ca) 
composta da lastroni litici (T. 3), con analogo 

1 Sono grata a B. d’Agostino per aver sollecitato lo studio di 
questo contesto, in parallelo al suo contributo su Tithonos e la 
cicala: cfr. infra, pp. 19 ss. La documentazione fa parte del cor-
pus raccolto in occasione della ripresa delle indagini a S. Biagio 
alla Venella. Ringrazio per la disponibilità L. Tomay e A.M. 
Mauro, rispettivamente Soprintendente ABAP e Direttrice della 
DRM della Basilicata; ancora, M. Romaniello, N. Armento, V. 
Arcuri, N. Figliuolo, G. Gioia, V. Quattruomini. Sulla tomba cfr. 
Adamesteanu 1973, p. 448 tav. LXXXVII.

2 Non è stato possibile rintracciare né il diario di scavo, né la 
cartografia con l’esatto posizionamento della tomba; la sua ubi-
cazione, a ca m. 400 a Sud dalla cappella di S. Biagio, oltre la 
strada Basentana e la linea della ferrovia, è stata confermata da 
un operaio che prese parte alla scoperta: Cinquantaquattro, 
D’Andrea, Rescigno 2019, fig. 2. 

orientamento NO-SE, priva della copertura e con 
evidenti segni di danneggiamento; a poca distanza 
verso SO era posizionata una terza sepoltura (T. 1), 
sulla base della documentazione da ricondurre al 
tipo a cassa di tegole3 (fig. 3.1). 

La Tomba 2, che può ricostruirsi come uno 
pseudo-sarcofago litico4, recava una copertura 
composta da tre lastroni sagomati superiormente a 
doppio spiovente con incavi rettangolari per il 
montaggio (un incavo era presente anche sulla la-
stra del lato breve meridionale della cassa). Al di 

3 Una prima descrizione del contesto di scavo e del corredo 
della sepoltura si trova in Gais 1982. La tomba 1 (m 1.80 x 0.80 
ca), che ha restituito un’anfora e ceramica a v.n., è databile nel II 
sec. a.C.

4 Sulla base delle foto e della documentazione grafica la tom-
ba (mis. esterne della cassa ca m. 2.90 x 1.70, interne 2.40 x 
1.25), indagata tra il 9 e il 10 novembre 1972, sembra fuoriuscire 
dal tipo ‘a sarcofago’ canonico, avendo un lato breve costituito 
da un lastrone litico distinto.

CICALE E LOCUSTE, EDERA E VITE: LA CORONA
DA SAN BIAGIO ALLA VENELLA E IL SUO CONTESTO

Teresa Elena Cinquantaquattro

Fig. 1. San Biagio alla Venella (MT): 1. Santuario; 2. Cappella di 
San Biagio; 3. Fattoria di età romana; 4. Saggio I 1980; 5) Sag-
gio II 1980; 6) probabile ubicazione della necropoli - scavi 1972.
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sopra della tomba erano disposti due pilastrini liti-
ci (nn. 1 e 2), inseriti direttamente sulle lastre della 
copertura, mentre un terzo, allineato ai primi due, 
era posto a ca m. 1 verso Nord: di forma rettango-
lare, essi presentavano dimensioni analoghe (m 
0.50 x 0.70) e risultavano danneggiati nella parte 
alta; i primi due pilastrini da Nord (nn. 2-3) erano 
conservati per un’altezza massima di m. 1.20-1.30. 
E’ molto probabile che siano da interpretare come 
singoli sostegni per semata (vasi, rilievi?) o come 
elementi di un epitymbion monumentale (nai-
skos?), apprestamenti noti sia in Magna Grecia che 
in Sicilia e dei quali esistono numerosissime raffi-
gurazioni nella ceramica figurata italiota5.

Il defunto, un adulto a giudicare dalle dimen-
sioni dello scheletro conservato ancora in gran 
parte in connessione anatomica6, giaceva supino 
con la corona disposta nella zona tra le spalle e il 
petto (fig. 4.1); a sinistra, all’altezza del capo era 
collocata una pelike nello stile di Gnathia, all’al-
tezza del braccio giacevano un unguentario con 
due anse verticali a decorazione lineare e un guttus 
a vernice nera; a destra erano posti uno strigile e 
un chiodo di ferro (figg. 4.2-3)7. 

Il corredo ceramico8, che colloca la sepoltura 
intorno al 330-320 a.C., non appare di particolare 
rilievo, mancando le produzioni figurate o i vasi 
metallici che contraddistinguono le sepolture elita-
rie dell’epoca; oltre alla corona, tuttavia, è da nota-
re la presenza dello strigile e la particolare decora-
zione sovraddipinta sulla spalla della pelike, sulla 

5 Sulla tipologia dei semata a Taranto cfr. Lippolis 1994, pp. 
109 ss., tabella 1, tipo A. Sulle raffigurazioni su vasi italioti cfr. 
Semata e naiskoi; Todisco 2017.

6 In assenza dei resti scheletrici, non rintracciati nei depositi 
del Museo di Metaponto, A. Sperduti (Servizio di Bioarcheolo-
gia del museo delle Civiltà di Roma) che si ringrazia per la di-
sponibilità, ha potuto ricavare alcuni elementi diagnostici dalle 
foto di scavo e dalla documentazione grafica: il defunto era de-
posto in uno spazio vuoto, come denota lo spostamento e dislo-
cazione delle ossa; si tratterebbe di un individuo adulto presumi-
bilmente maschio, deceduto prima dei 45 anni (età 35-45 anni ?); 
la sua altezza dovrebbe attestarsi intorno a m. 1.60.

7 Per la pelike cfr. Carter 1998, pp. 671-672, P 9 (T. 124-1). 
Per il balsamario a fasce con anse verticali cfr. ibidem, p. 686-
687, U33, dalla tomba 253-1, datata al 325-300 a.C.; per il guttus 
cfr. ibidem, p. 654, gruppo iii, F5, dalla tomba 111-4 con mede-
sima datazione. 

8 La revisione della documentazione (pianta di scavo e foto a 
fig. 4.1, 3) porta a ritenere dubbia l’attribuzione alla sepoltura 
della pisside con coperchio esposta con il corredo presso il Mu-
seo di Metaponto e riportata nella foto di archivio edita in Gais 
1982 e Cinquantaquattro, D’Andrea, Rescigno 2019, fig. 45.

quale sono raffigurati, ai lati di un elemento cen-
trale identificabile con uno xylophon9, una rosetta 
a destra e un alabastron a sinistra (fig. 4.4-5); 
quest’ultimo dettaglio, come lo strigile e forse il 
guttus, rimanda al tema dell’atletismo, che emerge 
sia in ambito italiota che indigeno come elemento 
qualificante in contesti funerari maschili di età 
classica ed ellenistica10. 

La corona era deposta sul petto del defunto; 
essa è composta da un cerchietto di bronzo a sezio-
ne rettangolare montato su un supporto ligneo, con 
fori circolari per l’aggancio degli elementi decora-
tivi11: rami e foglie in bronzo dorato, bacche, grap-
poli d’uva e insetti in terracotta dorata (figg. 5, 6.1-
2). Questi ultimi sono da identificare come locuste/
cavallette e cicale, le prime con corpo affusolato, 
le seconde con corpo ovoide e ali accostate (figg. 
5.3-5).  Per quanto concerne le foglie, quelle cuo-
riformi sono riferibili a edera, mentre le foglie a 
più lobi per il dettaglio dei margini seghettati sono 
da ricondurre alla pianta della vite, alla quale ri-
mandano peraltro anche i grappoli d’uva12. C’è da 
annotare che, a differenza di questi ultimi, la rap-
presentazione dei pampini nella stephane di San 
Biagio resta un caso raro, a confronto con le più 
diffuse riproduzioni di foglie di mirto, alloro, quer-
cia, ulivo che in Magna Grecia ornano le corone in 
metallo prezioso o in bronzo dorato.

Come è noto, edera e vite si trovano associate 
in riferimento a Dioniso13, il dio che fa la sua com-
parsa nel santuario di S. Biagio alla Venella su al-
cune antefisse fittili del primo periodo ellenistico 
(figg. 6.4-5): confrontabili con identici esemplari 
dal santuario urbano di Metaponto, rappresentano 
la testa del dio coronata da un serto di edera e vite 

9 Sull’identificazione dell’elemento a scaletta come strumen-
to musicale cfr. Keuls 1979. Un’analoga raffigurazione (xylophon 
isolato) compare su uno skyphos decorato nella stile di Gnathia 
conservato a Boulogne-sur-mer, Château-Musée: https://webmu-
seo.com/ws/musenor/app/collection/record/4239.

10 Sul significato dello strigile, di norma associato a sepolture 
maschili, cfr. Colivicchi 2006. Sulla funzione del guttus che, in 
associazione con lo strigile, potrebbe avere la funzione di conte-
nitore per olio, cfr. Carter 1998, p. 654. Sulla presenza del gut-
tus in sepolture di adulti cfr. Dubois 2012, pp. 337 ss.

11 Gli ori di Taranto, n. 18, p. 90; Guzzo 1996, p. 286 n. 9; p. 
314, 14.D.III A 9. 

12 L’individuazione delle foglie come pertinenti alla vite è 
presente in Gais 1982, ma non è successivamente riportata nelle 
edizioni della corona in Gli ori di Taranto e Guzzo 1996.

13 Sul tema esiste una vasta bibliografia. Cfr. da ultima Isler-
Kerényi 2015.
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e inquadrata tra due grappoli d’uva, con due grifi 
ai lati del collo14.

Per le caratteristiche tecniche, che prevedono 
un supporto rigido al quale si agganciano ele-
menti decorativi in lamina o in filo di bronzo do-
rato e con dettagli resi in terracotta dorata, la co-
rona trova stretti rimandi ad analoghi prodotti 
tarantini, di minor pregio rispetto alla produzione 
in metallo nobile15: la diffusione di questa classe, 
per restare in ambito magno-greco e ai contesti 
editi, riguarda oltre che Taranto16, il Metapontino 
(tomba di S. Biagio alla Venella), Eraclea17 e il 
versante ionico della Calabria (Corigliano Cala-
bro, Cariati, Strongoli)18.

Se la corona da S. Biagio, con il ricco intreccio 
di edera e vite popolato da cicale e cavallette appa-
re ad oggi un unicum anche per lo stato di conser-
vazione, cicale in terracotta dorata ornavano una 
corona del tutto simile - ma della quale non  cono-
sciamo la caratterizzazione del fogliame in bronzo 
dorato - da una monumentale tomba a camera da 
Cariati (CS) riferibile a un esponente di vertice 
della comunità brezia: della corona restano ele-
menti del supporto in bronzo con fori, frammenti 
di foglie in lamina di bronzo dorato, due cicale e 
ghiande in terracotta dorata19 (fig. 6.3). 

14 Cinquantaquattro, D’Andrea, Rescigno 2019, fig. 5, F, 
pp. 370-371. Sulla possibile attestazione del culto di Dioniso a S. 
Biagio alla Venella cfr. Giacometti 1999, pp. 420 ss. Sull’attri-
buzione a Dioniso del sacello E del santuario urbano di Meta-
ponto datato tra fine IV e inizi III cfr. De Juliis 2001 p. 152 con 
bibliografia; Pontrandolfo 2009, pp. 403 ss.

15 Guzzo 1996, classe III, pp. 114 ss., catalogo a pp. 283 ss. 
16 Da Taranto esemplari con foglie di edera e bacche (Guzzo 

1996, III A1, 2, 3, pp. 283-284) o con edera, bacche, grappoli 
d’uva e corimbi (Guzzo 1996, III A4, p. 284). 

17 Pianu 1990, pp. 233-234. 
18 Guzzo 1996, III A10-12, p. 287. Da Strongoli (KR), loc. 

Gangemi, una tomba a camera (ultimo quarto del IV a.C.), fem-
minile, ha restituito elementi di una corona (III A10) composta 
da foglie in bronzo dorato e elementi in terracotta dorata (1 grap-
polo, 1 corimbo, 37 sferette): Guzzo, Luppino 1980, p. 844, nn. 
9,12, fig. 36. Da Corigliano Calabro un’analoga corona recava 
foglie in bronzo dorato e ghiande di terracotta dorata (Guzzo 
1996, III A10). 

19 La tomba di Cariati (ultimo quarto del IV a.C.) ha restitui-
to una corazza anatomica, elmo e cinturoni di bronzo, spada, 
spiedi e alari di ferro, nonché uno strigile, spiedi e alari di piom-
bo; il vasellame comprendeva esemplari in bronzo, ceramica fi-
gurata, verniciata, con decorazione sovraddipinta, acroma; erano 
inoltre presenti anfore e un busto (?) fittile: Guzzo-Luppino 1980, 
pp. 823 ss. Per la corona cfr. Guzzo 1996, p. 287 n. 11, p. 303, 
1.D.III A 1. Una immagine della corona in Taliano Grasso 
2005, figg. 97-98.

Un ulteriore esemplare di corona decorata da 
cicale in terracotta e associate a grappoli d’uva è 
forse rintracciabile in un esemplare frammentario 
da un contesto funerario di Manduria (TA), al mo-
mento dello scavo identificato come collana20. 

C’è da ricordare che, ancorché non diffusissi-
me, singole cicale realizzate in materiale diverso 
compaiono in contesti funerari dal Mar Nero alla 
Tracia (Abdera), da Atene alla Magna Grecia, 
spesso associate a sepolture infantili21: ad esse è 
attribuito un pregnante valore simbolico, che trova 
numerosi riferimenti nel mito e nella tradizione 
antica, in rapporto a due prerogative specifiche: il 
canto incessante e gli stadi del ciclo riproduttivo22. 

Ritornando al contesto di San Biagio alla Ve-
nella, se in età ellenistica le corone con elementi 
vegetali sono diffuse in ambito funerario magno-
greco e italico23 con la valenza di segni di rango 
(basti pensare alla preziosa corona di Kritonios da 
Armento24), simboli della vittoria atletica e/o del 
valore militare (a volte la corona è posizionata 
sull’elmo25), nel caso in esame la stephanè, con-
traddistinta dall’intreccio di edera e vite, cicale e 
cavallette, sembra caricarsi di un significato pre-
gnante e peculiare, laddove si consideri peraltro la 

20 Viola 1886, p. 102: in una sepoltura (al cui interno sono 
stati trovati tre strigili di bronzo ancora appesi al muro) sono 
stati recuperati elementi interpretati come pertinenti a una colla-
na: fili di bronzo, globetti di terracotta dorata, 6 testine femmini-
li “con ornamenti di piume in testa”, due dischi con teste femmi-
nili, una cicala, due grappoli d’uva e due rosoni a globetti. La 
pertinenza di questi elementi a una corona è stata invece avanza-
ta da Lamboley 1996, p. 150.

21 Sulla diffusione della cicala come singolo amuleto o parte 
di una collana o di una corona cfr. D’Orlando 2021. Per la Ma-
gna Grecia si ricorda la cicala d’avorio dalla necropoli Lucifero 
a Locri (T. 564), pertinente a un infante, identificata come deco-
razione di una fibuletta in ferro: Orsi 1913, p. 7, nota 1; p. 53, 
dove si richiama la tradizione delle cicale che ornavano secondo 
le fonti le chiome degli Joni. Cfr. inoltre Bellia 2011.

22 Sul significato della cicala in un orizzonte escatologico cfr. 
infra B. d’Agostino, pp. 30 ss.

23 Masiello 1984 e 1994, pp. 315
24 Guzzo 1996, p. 113 e Guzzo 2014.  La corona d’oro da 

Armento, per la quale manca una descrizione di dettaglio, pro-
viene da una tomba a camera con defunto cremato e ceneri depo-
ste al di sotto di una graticola sorretta da alari; al di sopra della 
graticola era deposta la corona, intorno vasi in argento e bronzo, 
a figure rosse, un candelabro in bronzo con cimasa configurata 
(guerriero con elmo e lancia). La corona era costituita da foglie 
di edera, quercia e mirto (?) con ghiande, vari elementi fitomorfi, 
piccoli insetti, forse delle api; al centro, in alto, una Nike in atto 
di compiere una libagione, Eroti e figure alate laterali.

25 Guzzo 1996, p. 276 n. 14 da Canosa e p. 277 n. 15 dalla 
Magna Grecia.
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sua connessione con un individuo adulto il cui ri-
lievo sociale è suggerito dalla tipologia della tom-
ba, contraddistinta da un sema, e del quale la pre-
senza dello strigile sottolinea la valenza atletica. 

Da questa prospettiva, è suggestivo ipotizzare 
che la localizzazione della sepoltura possa non es-
sere casuale, in stretta prossimità dell’area sacra di 
San Biagio alla Venella presso il Kasas (il Basen-
to), nella quale si è proposto di riconoscere il san-
tuario di Artemide, famoso per il suo legame con 
Alexidamos, l’atleta metapontino figlio di Phai-
skos, celebrato da Bacchilide nell’ XI epinicio per 
la vittoria delfica ottenuta grazie alla dea26. Il san-

26 Sull’identificazione della divinità tutelare del santuario di 
S. Biagio alla Venella cfr. da ultimo Greco 2020 con bibliografia 
precedente. 

tuario sopravvive almeno fino alla prima metà del 
III sec. a.C., oramai immerso in un paesaggio den-
samente popolato da piccoli villaggi e fattorie, che 
trovano nei luoghi di culto presso le sorgenti, come 
San Biagio e Pantanello27, poli di aggregazione re-
ligiosa e di coagulo sociale. 

27 Carter 2008, pp. 226 ss. 
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Fig. 2. San Biagio alla Venella. Scavi 1972. Planimetria e necropoli (Archivio della ex Soprintendenza Archeologica della Ba-
silicata).
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3.1 3.2

3.3

Fig. 3. 1. San Biagio alla Venella. Scavi 1972, Tomba 1; 2. Panoramica del sito in corso di scavo 3. Vista dello scavo da Est 
(Archivio della ex Soprintendenza Archeologica della Basilicata).
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Fig. 4. 1. Tomba 2, planimetria; 2. Foto della tomba 2 in corso di scavo; 3. Tomba 2, resti scheletrici e corredo; 4. Corredo della 
Tomba 2; 5. Dettaglio della decorazione della pelike.
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Fig. 5. 1. Tomba 2, 
corona; 2-5. Dettagli 
della corona (laborato-
rio fotografico della 
ex Soprintendenza 
Archeologia della 
Basilicata).
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6.1 

Fig. 6. 1-2. Tomba 2, dettagli della corona; 3. Cariati, loc. Salto (CS): la corona dalla tomba a camera (da Taliano Grasso 2005); 
4. Antefissa dal santuario di San Biagio alla Venella (inv. 125207); 5. Fr. di antefissa del medesimo tipo (inv. 250793).
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